
IL ROMPICAPO LOMBARDIA 

Come tutti i fenomeni complessi, le cause dell’eccesso di decessi in Lombardia sono certamente 

molteplici: non per questo bisogna rinunciare ad analizzarle. Prima occorre però affrontare 

l’argomento tranquillizzante che, con qualche timidezza, viene presentato come spiegazione 

ufficiale: i morti sono tanti in termini assoluti, ma non sarebbero tali in percentuale ai contagiati, 

che sono molti di più di quanto ufficialmente dichiarati. È una spiegazione che, al massimo, spiega 

qualcosa, ma non gran parte del problema, sia perché nessuno sa quanti siano i contagiati, sia 

perché, da varie testimonianze di medici che operano sul territorio, emerge che anche i morti sono 

molti di più di quelli che entrano nei bollettini della Protezione civile.  

Gli altri fattori sono di tipo ambientale, riguardano le misure di contenimento dell’epidemia e la 

risposta del servizio sanitario. Un fattore ambientale ben documentato è l’alto, persistente, livello 

di inquinamento atmosferico da particelle sottili. Queste polveri, che hanno dimensioni 

microscopiche 2,5 PPM e anche <1PPM, hanno un’azione sui macrofagi che, come abbiamo visto 

sopra, sono il perno della risposta completa del sistema immunitario che coinvolge i circuiti 

linfocitari (cellule T e NK). Le polveri sottili inducono uno shift nel fenotipo dei macrofagi 

spostandoli in una posizione detta M2 che è inefficace nell’orchestrare la risposta linfocitaria 

capace di liquidare il virus. Più recentemente è stato da alcuni paventato che la nuova tecnologia 

informatica 5G, che in Lombardia, come a Wu Han, è già a un livello avanzato di realizzazione, 

esponendo le persone a un costante campo elettromagnetico, possa contribuire alla 

disregolazione immunitaria. Ma, mentre nel caso dell’inquinamento atmosferico, abbiamo dati 

solidi, su quest’ultimo aspetto mancano evidenze robuste. Sulle misure di contenimento 

dell’epidemia, da quello che si può ricostruire, sembra che il tallone di Achille siano stati gli 

ospedali che sono diventati centri attivi di diffusione dell’infezione. Al riguardo basta confrontare 

le misure prese dalle autorità sanitarie cinese e quelle italiane rispetto alla protezione e 

all’isolamento dei sanitari a contatto con i malati di COVID-19. Non solo i presidi sanitari, per tutta 

una fase sono stati carenti, ma, ancor più grave, gli operatori, finito il turno sono tornati a casa 

aumentando così il rischio di diffusione del contagio. In Cina li hanno ospitati in strutture apposite 

annesse agli ospedali. 

Infine, come abbiamo già segnalato, due sembrano le criticità del servizio sanitario lombardo: il 

mix pubblico-privato e la decisione di non occuparsi dei sintomatici lasciati a casa, di cui abbiamo 

detto sopra. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


